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ALLA CONTESSA 



VITTORIA RANUZZI 



GIOVANNI ROVERELLA 



Era debito di quelP amicizia , che mi stringi' 
a Voi, e m' obbliga non meno verso ogni altro 
di vostra Famiglia, farvi pul)blicamente un 
qualche segno della molta e vera mia esultan- 
za nella letizia del giorno ben augurato, in 
che andate Sposa al Conte Carlo Malvezzi, 
cui /' ingegno vostro, la bontà , la gentilezza 
giustamente vi meritarono; doti, che in Voi 
si ammirano associate a tante altre, delle qua- 
li mi taccio, per non offendere la vostra mo- 
destia. Ben sapete quale e quanto vivo desi- 
derio io m* ebbi ognora di vedervi felicissima 
di tutte le Spose; ed ho per fermo , che tale 
sarete con queW egregio Cavaliere, com' Egli 
lo sarà, fin che viva, del possedervi fida e a- 
morosa compagini. 



I 



ilo pertanto raccolto in questo libretto al- 
cuni miei versi di svariato argomento; e di 
questi so bene di farvi in oggi picciolo e me- 
schino dono; ma egli è il solo, che potessi 
offerirvi a testimonianza del mio buon vole- 
re; e se vengono per Voi presentati al de- 
gnissimo vostro Marito, otterranno, io spero , 
dal suo benigno e gentile animo grazia e 
favore . 

Godetevi lungamente ogni sperato bene, ogni 
durevole felicità : abbiatevi a buon grado, pre- 
giatissi/n a àrnica, la brama, che ho di ag- 
gradire a Voi in qualche modo, e novera- 
temi sempre fra i più leali , e affettuosi amiri. 

Di Cesena il ai Giugno 18-57. 



Digitized by Google 



PER LA POLINNIA DI CANOVA 

PRIMA DEL SUO TRASPOSTO 
DA VENEZIA A VIENNA 



Canova, tu che per le Ausonie rive 
Di Fidia elévi la mirabiT arte, 
Da quale esempio hai tolto, ed in qual parte 
Di eie] P idea di queste forme dive? 

Donde lo si il, che dalle Grazie Argive 
Per tanta venustà non si diparte? 
Donde lo spirto, che tua man compat te 

Al rude sasso, in che Polii mia vive? 

i 

Sì per te vive; e tutta in se romita 
Questa Suora gentil delle Camene 
Muta ti parla co' dolci atti sui , 

E dir f ascolto : — all' Istro , che m" invita , 
Itala peregrina V vo, qual fui 
Tratta iV Ambracia alle Latine arene. — 



A FILIPPO AGRICOLA 

LA CONTESSA COSTANZA MONTI PERTICAR! 
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Eletto Spirto, ond' oggi al Tebro in rifa 
L' età di quel d' Urbin si rinnovelia , 
Venne dal sen dell' amorosa stella 
11 raggio a te della sembianza diva? 

UT inganno? o Lei vegg' io, che vera e viva 
Ai dolci modi dell' Ascrèa favella 
Fé'' la Rosa fiorir superba e bella, 
Più che pel sangue della Cipria Diva? 

Questa è V aria del suo volto gentile; 

Questi son gli occhi dove Amore ha nido, 
E questo è il petto dove Apollo spira; 

E de' versi udir parmi il chiaro stile, 
Per cui del Padre il glorioso grido 
Emular tenta, e la Meonia lira. 
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IN MORTE DI GIULIA MORTESI 

AL CMAKiMSlMO AMICO 

BARTOLOMEO BORGHESI 
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Von fin a'pensier gravi, e al dolor tanto, 
Ond'hai, Baccio immortai, l'alma ferita; 
La tua Suora diletta è al del salita 
Accesa d' un desio pudico e santo . 

Or si la lieta ali 4 amoroso canto 

Degli angeli, degnata a miglior vita; 
E il carcere natio, di ch'Ella è uscita, 
Pur benigna riguarda, e il vostro pianto; 

Ch' anco divisa da suo fragil velo , 
Dello Sposo, de" Figli, e di Te serba 
Amor, che le là dir queste parole: — 

■ 

Ben tutta so la vostra pena acerba; 
Ma perchè tanto il mio partir vi duole? 
Forse obliaste, eh' io v'aspetto in cielo? - 



ALL' AMICA 
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Di che paventi, o cara Alma gentile? 
Corri novellamente in sen <T Amore, 
Che a' fidi suoi volge beale Tore, 
E ogni ritroso tien spirito a vile. 

Finché ride fiorente a te V Aprile, 
Chiudi, deh chiudi a feritale il core: 
Io te ne prego per quel vivo ardore, 
Ch' unico t' arse, a nullo altro simile. 

Amore è dolce cosa in fresca etate: 

10 per prova lo so} poiché mi prese, 
E tenne in servitù ne' florid' anni : 

Oggi viver mi è grave in liberiate } 

E, memorando que' giorni, il core intese 

11 dolce assenzio degli antichi affanni. 



A GIUSEPPINA. MARCHIONNI 
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Spirto, che nella luce alma t' aggiri 
Del terzo cielo, che di te si abbella, 
Guarda la tua mestissima Sorella, 
Che prega fine a' suoi lunghi martiri i 

Odi, che fra le lacrime e i sospiri 
Dice — dov' è V angelica favella , 
Che pur mi suona al cor? dove la bella 
Vista, che fea sì pieni i miei desiri ?- 

Deh quaggiù scendi, e la consola! amore 
Certo in te vive, e nella eterna pace 
Di lei pietà s' apprende al tuo bel core; 

Tua mercè, P ore sue latte serene 

Veggia questa Virtù, che oppressa giace 
Sotto T incarco di sì dure pene. 



I 

I 

ì 
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PER LA MANO ' 
DI VIRGINIA MARCH. AZZOLIHO DI BAGNO 

IN PLASTICA 4 

MAHDATA ALL' AUTORI 
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Qual fia spirto gentil, che intento e fiso 
Miri a Costei, cui nuli' altra somiglia, 

E dell' affetto, on<T io V amo qual figlia, ! 
Dolcemente non abbia il cor conquiso? 

In veder quel soave amabil riso, 

Quella sua gota candida e vermiglia, 
Le rosee labbra, le fulgenti ciglia, 
Dirà: per fermo nacque in paradiso: 

E l 1 altri di sua man miri alle belle 
Forme in argilla effigiate, ond' io 
Già mi ottenni d' amor sì caro dono, 

Oh! qual lo stringe di baciar desio 

La viva mano, per cui vinte sono ^ 
Quante smise Canova, e pinse Apelle. 
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irto gentil, che in la Borita etate, 
Abbandonando il tuo loco natio, 
Là ritornasti, dove eterna in Dio 
Pace sorride a IT anime beate, 

Qua il guardo inchina, e ti mova pietate 
Della Sorella tua, cui dirti addio 
Tolse tenor di fato invido e rio 
Anzi '1 di, che ti addusse a liberiate. 

A Lei talvolta in vision deh! scendi; 
E di ancor viva carilade in segno 
Pietosamente a confortarla intendi ; 

O non fia mai che tregua abbiasi U duolo, 
In che fu vinta allor, che al santo regno 
Tu, fior d' ogni suo bene, hai sciolto il volo. 




A CLEMENTE ALBERI 

CHE HA RITRATTO IN TELA 

IL CAVALIERE DIONIGI STROCCHI 
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O felice Cultor delT Arti dive, 

E più della gentil, per cui di Atene, 
Di Coo, di Eraclea, d' Efeso viene 
Eterna fama alle palestre Argive, 

Ve' come di tua man qui spira e vive 
IT immago del Cantor, che alle Camene 
Gli arsi lidi lasciar fé' di Cirene, 
E abitar le ridenti Ausonie rive! 

Qui contemplo Y Amico integro e saggio , 
Cui schietto cor largì Natura, e inspira 
Sofia di luce non fallace un raggio} 

Quinci udir parmi 11 nuovo Italo canto, 
Oiiil' or risuoUa la campestre lira , 
Che il divino temprò Cigno di Manto. 



A FAUSTINA ZAPPI STKOCCIII 
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DI LIVIA SUA. FIGLIUOLA 
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Jja tua Livia gentil, che tante ha speute 
Care speranze nel materno core 
Al suo ratto partir, sì che il dolore 
Tha fatta singoiar dall' altra genie , 

Dal ciel P ascolto a te chiamar: — dolente 
Madre, t 1 allegra al mio nuovo splendore; 
Ve' qua! divenni a' rai del primo Amore 
Più leggiadra , più pura , e più ridente ! 

Ma sol quassù 6a pieno il mio desire, 
Se il duol, che il Padre, ed i Fratelli accuora 
Abbiasi fine, e il tuo lungo martire: 

Sciolta anzi tempo dal mio firagfl velo 
Beata io vivo; ah! più beata allora, 
Che al sen vi stringa , amate Anime, in cielo. 
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Salve, diletta immagine di Lui, 
Che liete un giorno fi» queste contrade! 
Buon Padre, buon Pastor fu speglio a Dui 
D'amor, di fè, di zelo, e di pietade. 

Oh qual divampa ne' sembianti sui 
Potentissimo ardor di caritade, 
Cui, sola accesa nel ben fare altrui, 
Del modesto suo vel copre umiltade! 

Uno di mille, che 1* umano gregge 
Guidano ai paschi eterni., uno si grida 
D* Id<Uo seguace, e di sua dna legge; 

£ ben, Cervia, a te fia tanta Virtute, 
Che in cor retto e gentil sola si annida, 
Pegno, e suggel dell' ultima salute. 



A MARIA 




Da questa valle di miserie piena 
Levommi il mio pensier, dove beate 
Son r anime venute a liberiate 
Dalla servile di quaggiù catena. 

Qual vidi sfavillar luce serena 

In regal Donna, e qual nuova beliate! 
Qual d'amore in me volse e di pietate 
Sguardo, che ancor sì dolce al cor balena! 

Ah sì, Vergin benigna, eri tu quella, 
Che il pianto de' tuoi 6gli racconsoli, 
E ridi amica mattutina stella : 

Deh! scarco, tua mercè, dell' uman velo 
Felice spirto a quella pace io voli, 
Che in van qui cerco, ed è sol leco in cielo 



MARIA ALLA CROCE 
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Chi vuol veder quantunque può dolore, 
Meco questa del ciel Donna rimiri, 
Che appiè del Figlio suo posto a' martiri 
S" affisa al legno, ove confitto ei muore. 

Costei fra tutte elesse il primo Amore; 
£, a satisfar gli eterni alti desiri, 
Scender degnossi in Lei da 9 sommi giri , 
E (arsi sua iattura il suo Fattore. 

Or vedrà come dell' eccelso Figlio 

Gli aspri tormenti impressi in cor le stanno, 
Ed ha di pianto amaro umido il ciglio; 

Allor dirà, che in vita sol la serba 

Oivin conforto, e d' ogni umano affanno 
Più grave il carco di sua pena acerba. 



